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Reggio Emilia
Morte sospetta
di una bimba
di otto mesi
Una piccola di 8 mesi è
morta ieri mattina mentre i
genitori la stavano
portando all’ospedale. Il
cadaverino presentava
ecchimosi, di cui alcune
recenti, per cui il medico,
anche perchè i due genitori
sembravano avere un
atteggiamento strano, ha
informato i carabinieri. I due
genitori, Zeliko Zdjelar, 30
anni, originario della Serbia,
e la madre Vadia Davoli, 29
anni, sono stati ascoltati dal
sostituto procuratore
Lazzarini nella caserma dei
carabinieri di Gattatico, il
loro comune di residenza.
Sono ascoltati solo come
persone informate dei fatti:
contro di loro non c’è avviso
di garanzia. Soltanto
l’autopsia potrà stabilire le
precise cause della morte
della piccina, di nome Tania.
Per il momento si sa
soltanto che il medico legale
ha escluso che le ecchimosi
riscontrate sulla piccola, in
particolare sulla fronte e nei
pressi dell’orecchio, siano
state prodotte da percosse.
E tanto meno che siano in
grado di provocare la
morte. Quella delle
percosse, d’altronde, è
l’ipotesi estrema, perchè
potrebbe trattarsi di
ecchimosi e contusioni
provocate da cadute. La
piccola nei giorni scorsi, ha
sofferto di una specie di
influenza, che il medico di
famiglia ha tentato invano
di curare. Soltanto i risultati
dell’autopsia sveleranno i
motivi della morte. Zeliko
Zdielar e Nadia Davoli
abitano in via Manzoni,
nella palazzina di un
moderno quartiere
residenziale a poche
centinaia di metri dalla
caserma dei carabinieri.

Otello Incerti

In strada centinaia di torinesi in lacrime. Il sindaco Castellani: «Tragedia immane»

A fuoco il Duomo di Torino
Salvata in trionfo la Sindone
Piange il cardinale Saldarini, commozione in piazza quando la teca con il telo viene portata in sal-
vo. Lambito dall’incendio scoppiato alle 23 anche Palazzo Reale. Pompieri in azione fino a mattina
.

Separazione, tre sentenze della Cassazione

Il papà non paga
gli alimenti? «Carcere
senza condizionale
finché non versa tutto»

TORINO. Un terribile incendio si è
sviluppato attorno alla mezzanot-
te nel Duomo di Torino. Dalle pri-
me e frammentarie notizie, pare
che le fiamme si siano sprigionate
conestremarapiditàeviolenza,fa-
vorite da una leggera brezza not-
turna che spirava da alcune ore su
Torino e dai ponteggimontatia ri-
dosso della struttura che da mesi è
inrestauroconservativo.

Fiamme nella cupola
Inoltre, secondo la Polizia, il fuo-

co si sarebbe sviluppato anche al-
l’interno della cupola, provocando
notevolidifficoltàall’operadeivigi-
lidelfuoco.MalaSacraSindoneèin
salvo.

Lohaaffermatoil sindacodiTori-
no, Valentino Castellani, che si è
immediatamente recato sul posto,
mentre alcuni testimoni hanno ri-
ferito di aver visto uscire in lacrime
l’arcivescovo di Torino, monsignor
Giovanni Saldarini. L’arcivescovo è
il custode della Sacre Sindone, del
lenzuolodilino,tessutoaliscadipe-
sce da un telaio primitivo, un ret-
tangolo lungo quattro metri e 36
centrimetri e largo un metro e 10
centimetro di color gialloocrachia-
ro che per la tradizionecattolica cri-
stiana ha avvolto il corpo di Gesù
dopo la crocifissione sul Golgata.
Sul sacro lenzuole macchie di san-
gueraffigurerebberoilcorpoeilvol-
todelNazzareno.

Per la cronaca, meno di un mese
fa, l’arcivescovo Saldarini ne aveva
annunciato l’Ostensione per il
1998, oltre tre lustri dall’ultimo
evento al quale aveva preso parte
GiovanniPaoloII.

Anche in questa occasione, il
Pontefice ha assicurato la sua pre-
senza.

Mentre scriviamo, l’incendio sta
assumendo proporzioni impressio-
nanti. Le fiammesonoormaivisibi-
li a diversi chilometri di distanza. E
la tensione tra le squadre dei vigili
del fuoco, chiamate ad un difficilis-
simo lavoro di spegnimento, è

enorme,mentreattornoallostorico
quadrilatero polizia e carabinieri
hanno creato un cordone sanitario
per mantenere libere le strade di ac-
cessoattornoalcentroe favorireco-
sì l’opera di soccorso. Il centralino
del 115 non rilascia nessun com-
mento.

Tutti gli uomini e le unità mobili
sonosulposto.Èunatragediacheri-
corda il rogo della Fenice di Vene-
zia. Il Duomo di Torino è una delle
piùsignificativeoperedellacittà.

Un simbolo per Torino
Di origine romanica, edificate a

poche centinaiadimetridalleporte
Palatinediepocaromana,ilDuomo
è il simbolo storico e politico della
chiesatorinese.

Sorgealle spalle diPalazzoRealee
questo particolare ci riporta all’ori-
gine della cappellache il fuocostdi-
struggendo.

Una cappella disegnata e proget-
tata da Guerino Guarini nel dicias-
setisimo secolo. Guarini l’architet-
to di casa Savoia, voluto da Carlo
EmanueleIIperdarelustroallacapi-
tale dello stato e per dare una sede
degna proprio alla Sacra Sindone
portata a Torino nel secolo prece-
dente.Lacupola,comeabbiamogià
detto, era in restauro conservativo
per ripotarla all’antico splendore.
Lacappelladellasindonedovevafar
parte dell’ala occidentale del palaz-
zo reale ed essere a ridosso del Duo-
mo. Così sorse quella una meravi-
gliosa cupola sorretta su archi in
equilibrio. Solonel 1694 la cappella
futerminataconlaconlagrandeve-
trata sull’interno del Duomo. Una
dellepiù grande opere del baroccoe
unadellepiùgrandioperestruttura-
li di quel secolo. Per Castellani, è
una tragedia immane che non sap-
piamo spiegarci. «Mi assicurano
che alcuni vigili del fuoco sono riu-
sciti ad entrare nella cappella e mi
garantiscono che la teca è salva per-
chésitrovavadietrol’altare».

Michele Ruggiero

LA SFINGE RESTAURATA Carcere invistaperimaritidivorzia-
ti, che non pagano alla ex moglie gli
assegni di mantenimento per i figli
minori. E la pena non può essere so-
stituita con una multa. Lo ha confer-
matoconunatriplicesentenzalacor-
tediCassazione,maadireilvero,pri-
maancoradellasupremacorte,losta-
bilisceilcodicepenale,perl’esattezza
l’articolo 570 c.p. «Per legge - spiega
codice alla mano l’avvocatessa mila-
nese Claudia Balzarini - chiunque si
sottragga agli obblighi di assistenza
che competono alla potestà dei geni-
tori, è punito con la reclusione fino a
unannooconunamultada200mila
lire a 2 milioni, ma le due pene sono
applicate congiuntamente se ad
esempio un genitore fa mancare i
mezzi di sussistenza ai figli minori.
Questa è la norma, ma naturalmente
è eccezionale che per questo reato si
finisca effettivamente in carcere, da-
to che trattandosi di una penadeten-
tivainferioreaidueanni,sipuògode-
re del beneficio della condizionale.
Ovviamente finché non si incorre in
nuovepenedetentive».

La recente sentenza della sesta se-
zione penale della Cassazione però,
almeno in un caso, ha decretato pro-
prio l’eccezione e non la regola, su-
bordinando la concessione della
condizionale al pagamento degli as-
segni arretrati. Vediamo di cosa si
tratta. La corte d’Appello di Roma
aveva condannato al carcere e a una
pena pecuniaria un ex marito insol-
vente,chepuravendorealizzatocon-
sistenti investimenti immobiliari, si
rifiutava di passare gli assegni di
mantenimento alla moglie, priva di
reddito fisso. L’uomo aveva addotto
come giustificazione il fatto che la fi-
glia, minorenne, svolge un’attività
lavorativa. Con queste motivazioni
aveva fatto ricorso contro la senten-
za, ma la Cassazione lo ha bocciato:
«Il fatto che un figlio minorenne la-
vori, non fa venire meno l’obbligo di
corrispondere l’assegno». E a questo
punto, dato che la sentenza è passata
in giudicato, questo signore dovrà
pagaretuttigliarretratiooptareperla

galera. Per lui, la suprema corte ha
stabilito che la condizionale non va-
le,secontinuaarifiutarsidipagare.

Un altro caso riguarda una senten-
za troppo indulgente diun pretoredi
Terni,chesiera limitatoamultareun
genitore insolvente, condonandogli
il carcere.Lacassazionehasentenzia-
to che il pretore «ha acconsentito a
un patto illegittimo» e ha accettato il
ricorsopresentatodalpubblicomini-
stero. In questo caso, l’imputato non
finirà in galera, ma consumerà per
così dire, quel bonus che abbiamo
tutti, che ci consente di evitare il car-
ceredopolaprimacondannainferio-
re ai due anni. Ma come dice la paro-
la, la condizione è che non si incorra
in altri reati, perché a quel punto si
sconterebbe la nuova pena e anche
quella precedente, momentanea-
mente congelata ma non cancellata
dallacondizionale.

Nella terza sentenza invece, si è
esaminato il caso di un uomo che
tentavadifarsischermodietroalladi-
strazione:noneraaconoscenzadello
stato di bisogno della figlia. Il che la
dice lunga sulle sue attenzioni di ge-
nitore. Messo alle strette, aveva gio-
cato anche un’altra carta, decisa-
mente azzardata: disconoscere la pa-
ternità. I giudici della suprema corte
gli hanno risposto picche su tutta la
linea, spiegandoglicheesseregenito-
ri è una scelta irreversibile. I figli mi-
nori si mantengono, anche se altri
congiuntiprovvedonoallorososten-
tamento. Inquesto comeintutti i ca-
si, l’ignoranza della legge non è am-
messa. L’uomo, come abbiamo det-
to, aveva tentato un’estrema scappa-
toia, sostenendo che il minore che
avrebbe dovuto mantenere non era
neppure suofiglio.Madurante ilma-
trimonio ne aveva regolarmente ri-
conosciuto la paternità e dunque
non puòutilizzareadessomotivazio-
nipretestuose.Ancheperluinatural-
mente, carcere con la condizionale,
semprechenonincorranuovamente
neirigoridellalegge.

Susanna Ripamonti

Enric Marti/Ap

Passano i millenni, e prima o poi arriva per tutte il momento
di rifarsi un po‘ il trucco. Stavolta la Sfinge di turno è quella di
Giza, edificata a nord del Cairo. Gli operai egiziani stanno
raccogliendo un blocco di pietra calcarea che servirà,
appunto, all’opera di restauro, proprio in questi giorni
giunto alla fase conclusiva.


